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Cari studenti, interrompere il 
servizio scolastico non vi sem-
bra che possa essere contropro-
ducente? Se l’obbiettivo è il di-
ritto allo studio perché lo si cer-
ca di ottenere negando l’atto 
stesso dell’insegnamento? Non 
vi sembra giunto il momento di 
modificare  questa  tradizione  
che ha assunto tinte quasi grot-
tesche? Piuttosto rendiamo le 
scuole fucine di idee, apriamole 
all’esterno, organizziamo lezio-
ni in piazza o seminari al bar, 
declamiamo  la  Costituzione,  
proiettiamo Delacroix sulle fac-
ciate dei palazzi. Provocazione? 
Chissà, ma se ci sta veramente 
a cuore il  futuro della nostra 
scuola lottiamo instancabili, ra-
gionando.
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L’otto dicembre scorso, con al-
cuni amici mi sono recato da Pe-
saro a Caserta, mia città di origi-
ne, desideroso di far conoscere 
loro la Reggia di cui avevo de-
cantato la particolare bellezza. 
Abbiamo portato i nostri due 
“fedeli” amici a 4 zampe. Giunti 
all’ingresso siamo stati “blocca-
ti” con fare scortese dal perso-
nale: «I cani non sono ammes-
si». Ho rappresentato che tale 
divieto non è evidenziato nel si-
to ufficiale e chiesto se tale di-
vieto fosse valido solo per la visi-
ta delle stanze od anche per il 
parco. La risposta è stata nega-
tiva per entrambi gli accessi. 
Mi chiedo soltanto perché i ca-

valli delle “carrozzelle” posso-
no scarrozzare persone per i via-
li del parco e ai cani è vietato 
l’accesso? Questione di “casta” 
animale o questione di cassa?
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C’è allarme per il continuo ri-
basso del prezzo del petrolio, si 
teme il deprezzamento e la de-

flazione. In altre parole dovrem-
mo consumare a pieno ritmo le 
risorse petrolifere fino all’ulti-
ma goccia per sostenere i consu-
mi, mentre a Parigi si discute 
come contenere il riscaldamen-
to climatico e mentre s’apre il 
Giubileo, sulla facciata di San 
Pietro vengono proiettate le im-
magini della biosfera come be-
ne perduto se non si provvede-
rà a urgenti rimedi. Non è che 
viviamo più delle notizie e degli 
eventi  piuttosto che della  so-
stanza dei fatti che dovrebbero 
sostenerli? 
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Ormai da più di tre mesi in pro-
vincia di Reggio Calabria man-
cano i ricettari medici. E ciò ha 
bloccato l’accesso alle cure per i 
pazienti, che si vedono costret-
ti a pagare anche farmaci cui 
avrebbero diritto gratuitamen-
te. Se a settembre il disservizio 
sembrava temporaneo, oggi la 
situazione è degenerata e la cit-
tadinanza — le fasce deboli, ma-
lati cronici e anziani — vive una 
condizione di emergenza. 
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Cliente di Eni Gas & Power, ve-
nerdì 5 dicembre alle ore 19,30 
ricevo sul mio cellulare la chia-
mata di un tale che, senza pre-
sentarsi, pretende che ascolti 
la sua offerta di prodotti Eni. Ri-
spondo  che  sono  già  cliente  
Eni, che non mi interessano le 
offerte, ecc. E questo signore 
tronca  la  telefonata  con  uno  
squisito «E allora vada a fare in 
c…!». Il mio cellulare ha registra-
to il numero di partenza della 
chiamata (091****): ho richia-
mato e una voce registrata ha 
detto: «È stato contattato da un 
partner Eni per una offerta com-
merciale». Quindi nessun dub-
bio: non si trattava di uno scher-
zo ma dell’iniziativa di un agen-
te. Ho scritto due volte all’Eni: 
nessuna risposta. Allora ho de-
nunciato la cosa alla polizia po-
stale. Vediamo chi la vince: se 
l’insultatore (ma le pessima fi-
gura è di chi ha ingaggiato que-
sto promoter), o l’insultato.

$
ARO AUGIAS, in questi giorni di scontri e incontri di civiltà, ho riscoperto di essere orgoglioso di vivere in un 
paese in cui: non si è obbligati a vestirsi o svestirsi di indumenti e simboli di natura religiosa; non si 
sopprime il bisogno di spiritualità ma neppure lo si impone; ogni fede e credo ha pari dignità di fronte alla 

Costituzione; posso sposarmi quando e con chi mi pare o non farlo, se voglio; posso ufficializzare un’unione di 
coppia al di là del rito scelto e del genere sessuale del partner; posso divorziare senza attendere la sentenza di 
una sacra giuria; posso abortire senza timore di scomunica sociale; posso crescere un figlio purché lo ami e non 
solo perché sono una persona “rispettabile”; le libertà non sono né diritti né doveri, ma semplicemente libertà; la 
religiosità è una cosa privata e non una proprietà dei luoghi pubblici; a scuola non si recitano né inni né 
preghiere all’inizio delle lezioni; posso ammettere senza timore che alla pizza preferisco il kebab, o viceversa; chi 
bestemmia in pubblico è un maleducato ma non un criminale; chi ha piercing, si tinge i capelli di verde, o ascolta 
musica “diabolica” non è un infedele. Sono orgoglioso di vivere in un paese senza pregiudizi e darò il mio 
contributo affinché lo sia — e lo resti.

.BSDP�-PNCBSEJ���MPNCBSEJNBSDP��!MJCFSP�JU

'0/%"503&�&6(&/*0�4$"-'"3*

$FSUJGJDBUP�"%4�O������
EFM�����������

�

3&410/4"#*-&�%&-�53"55".&/50�%"5*�	%�-(4������������/�����
��
&;*0�."630�3&(*453";*0/&�53*#6/"-&�%*�30."�/��������%&-�
����������
-B�UJSBUVSB�EF�iMB�3FQVCCMJDBw�EJ�HJPWFEÖ
���EJDFNCSF������Ò�TUBUB�EJ���������DPQJF�

&
CCO una lettera, ma si potrebbe definire una pro-
fessione di laicità, che solo pochi anni fa sarebbe 
sembrata enfatica e fuori luogo. Oggi purtroppo 

no e basta questa constatazione a dare la misura del 
cambiamento. All’inizio di quest’anno, è stato pubblica-
to (in Italia da Bompiani) il romanzo di Michel Houelle-
becq “Sottomissione”. Il controverso scrittore (opinio-
ne personale: non mi piace) immagina una Francia che 
cede alla progressiva islamizzazione, compresa l’entra-
ta in vigore della sharia anche se moderata; molti fran-
cesi vi si adeguano, contenti all’idea di passare al rassi-
curante autoritarismo di un regime che regola ogni at-
to e momento della vita: dagli abiti, agli alimenti ai co-
stumi sessuali. Romanzo visionario, sperabilmente in-
verosimile, che resta un sintomo dell’aria e dei timori 
che circolano. La lettera del signor Lombardi è il com-
plemento di quell’incubo. La parola orgoglio esprime e 
riassume la consapevolezza di vivere in una parte del 

mondo che ha patito secoli fa limitazioni e fobie analo-
ghe a quelle dell’attuale mondo islamico — riuscendo 
però lentamente a liberarsene. Le prime conquiste, tra 
la fine del XVIII e la metà del XIX secolo, furono la tra-
sformazione delle monarchie da assolute in costituzio-
nali, la suddivisione dei poteri (legislativo, esecutivo, 
giudiziario), l’equilibrio dei contrappesi. Fondamenta-
le la separazione concettuale e giudiziaria del “pecca-
to” dal “delitto”, una conquista che non ha ancora rag-
giunto l’Islam dove vige tuttora la sharia ovvero leggi 
— e pene — di emanazione divina. A seguire, il resto: li-
bertà e prerogative che la lettera ben riassume. Le de-
generazioni e gli eccessi del nostro sistema sono eviden-
ti — e deplorevoli. Nonostante questo, non sarei dispo-
sto a rinunciare nemmeno a una delle nostre libertà 
che considero — nonostante tutto — il più avanzato li-
vello di convivenza nella storia umana.

$
OME  un’onda  di  piena  
che minaccia il castello 
al centro di una città me-
dievale le molteplici cri-

si che affliggono l’Europa ora af-
fliggono il suo leader indiscusso. 
Per Angela Merkel,  il  titolo  di  
‘persona  dell’anno’  tributatole  
da Time sarà una magra consola-
zione in vista di ciò che la attende 
la settimana prossima al congres-
so del suo partito. L’ala giovane 
dell’Unione cristiano democrati-
ca vuole imporre un tetto agli in-
gressi dei profughi e si ipotizza 
che il 40% dei delegati sia favore-
vole a questa mozione. La Mer-
kel, che dice di ispirarsi a Cateri-
na la Grande, molto probabilmen-
te vincerà la sfida politica imme-
diata con l’approccio per metà du-
ro e per metà conciliante che le è 
valso il nomignolo di “Merkiavel-
li”. Ma la cancelliera tedesca or-
mai è sotto attacco e con lei il cen-
tro del centro d’Europa. 

In questi dieci anni lei, e la Ger-
mania con lei, sono diventati il 
centro d’Europa, sotto il profilo 
politico,  economico,  diplomati-
co, ma anche ideologico. Non so-
lo perché la Germania ha avuto 
un ruolo guida nell’affrontare la 
crisi  dell’Eurozona,  l’aggressio-
ne russa all’Ucraina e, ora, la cri-
si dei profughi. Tutt’attorno alla 
Germania targata Merkel, la poli-
tica europea si è spostata dal vec-
chio centro verso partiti di prote-
sta più o meno xenofobi. Pensia-
mo al recente trionfo di Marine 
le Pen in Francia. Pensiamo al 
nuovo governo polacco. Ci si de-
ve sentire molto soli nell’ufficio 
del  cancelliere  tedesco.  Sul  ta-
bloid tedesco Bild è apparso re-
centemente un grafico, intitola-
to “I vicini di destra” in cui la Ger-
mania non è circondata da allean-
ze ostili come negli incubi di Bi-
smark, ma da paesi che vedono 
al governo, o in ascesa, partiti di 
destra: Danimarca, Polonia, Re-
pubblica Ceca, Austria, Francia, 
Belgio, Olanda. In Germania il  
centro finora ha retto. Ma, come 
osserva Bild,  i  sondaggi  ormai 
danno Alternativa per la Germa-
nia (AfD) all’8%. Partita come 
formazione antieuro, AfD negli 
ultimi anni è diventata sempre 
più simile all’Ukip (la destra radi-
cale britannica ndt), in particola-
re nel considerare le migrazioni 
come veicolo di musulmani stra-
nieri nel cuore della Heimat. E 
qui sta il problema. Se la Merkel 
non avesse sovrinteso all’ingres-
so di quasi un milione di rifugiati 
e di migranti in un anno sarebbe 
ancora l’imperatrice indiscussa 
di Germania e Europa. 

Voglio dirlo chiaro e forte: an-
che se questo massiccio afflusso 
fosse il risultato di un errore di va-
lutazione  dettato  dall’impulso,  
resta comunque una delle più bel-
le  pagine  della  storia  tedesca.  
Nessuno che  conosca  la  storia  
può restare indifferente al feno-
meno di una Germania che si è 
fatta terra promessa per masse 
di  individui  sfiniti,  poveri,  op-
pressi. La Statua della Libertà ha 
preso  temporaneamente  resi-
denza a Berlino. I tedeschi hanno 
applaudito alle stazioni ferrovia-
rie, hanno aiutato e continuano 
ad aiutare i nuovi arrivati in infi-
niti modi. Intanto, laggiù nella 
terra dei liberi,  Donald Trump 

chiede il blocco totale dell’immi-
grazione musulmana. Tutti i te-
deschi dovrebbero andar fieri del-
la Merkel, tutti gli americani ver-
gognarsi di Trump. È ben com-
prensibile adesso che i tedeschi 
comuni dicano che è troppo, che 
non possono fare tutto da soli. In 
un paese di poco più di 80 milioni 
di abitanti sono entrate nell’arco 
di un anno quasi un milione di 
persone. Con la lodevole eccezio-
ne della Svezia, la maggior parte 
dei partner europei non ne ha ac-
colto quasi nessuno. Persino uno 
stato ricco e ben organizzato co-
me la Germania sta iniziando a 
incrinarsi per lo sforzo. Non ci si 
può aspettare che vada avanti co-
sì.  Sfruttando  il  rallentamento  
del flusso di profughi che l’inver-
no porterà, tutta Europa deve col-
laborare per combattere i traffi-
canti criminali che portano inte-
re famiglie a morire in mare. Van-
no offerte strutture di accoglien-
za nei paesi attorno alla Siria, va 
migliorata la gestione dei flussi 
migratori nell’Europa sud orien-
tale e  bisogna fare un grande 
sforzo non solo per colpire bersa-
gli Isis come rappresaglia per gli 
attacchi di Parigi, ma per porre 
davvero fine alla guerra. 

Nel frattempo la Germania de-
ve fare i compiti, per usare una 
metafora  cara  alla  Merkel  nel  
contesto dell’eurozona. Anche se 
non entreranno altri profughi, la 
Germania deve fare i conti con 
un  milione  di  persone  nuove,  
una ogni ottanta abitanti. Se que-
sti individui, in maggioranza gio-
vani e forti, verranno integrati 
appieno nella società tedesca, da-
ranno un notevole contributo a 
sanare il problema demografico 
cronico di una popolazione nati-
va che invecchia nell’ambito di 
uno stato  sociale  generoso.  Se  
questa integrazione non avver-
rà, la Germania si ritroverà delle 
minoranze radicalizzate e andrà 
probabilmente incontro a qual-
che attacco terroristico. Perché 
l’integrazione riesca la società te-
desca dovrà cambiare con una 
certa rapidità certi suoi sistemi. 
All’Università di  Oxford abbia-
mo condotto uno studio compara-
tivo sull’integrazione dei migran-
ti e post migranti in cinque gran-
di democrazie occidentali: Stati 
Uniti, Canada, Francia, Gran Bre-
tagna e Germania. Ci sono alcuni 
settori in cui la Germania risulta 
decisamente l’ultima ruota del 
carro (ad esempio per quanto ri-
guarda la doppia cittadinanza). 
La Germania difficilmente diven-
terà il Canada dell’Europa centra-
le, ma deve trovare il modo di di-
ventare la patria di tedeschi siria-
ni, tedeschi iracheni, tedeschi af-
gani, tedeschi musulmani. 

È  questa  forse  l’ultima e  la  
maggiore sfida che la straordina-
ria leader tedesca si trova ad af-
frontare. La Merkel deve rassicu-
rare il suo popolo, dimostrando 
di avere il controllo dei flussi mi-
gratori e contemporaneamente 
guidare la società tedesca a una 
integrazione civica, economica e 
culturale  senza  precedenti  dei  
nuovi arrivati. Se ci riuscirà, oltre 
a fregiarsi del titolo di ‘persona 
dell’anno’ di Time, si sarà merita-
ta il Premio Nobel per la Pace. �
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A SORTITA atomica di Putin, a prescindere da 
ogni accurata analisi dello scacchiere internazio-
nale eccetera eccetera, è l’ennesimo, schietto, ef-

ficace segnale di un nuovo clima, di una psicologia in mu-
tazione. Il leader russo è il meglio maschio del bigoncio 
(altro che il suo amichetto italiano), e in questo momen-
to è l’idolo mondiale di tutti gli appassionati delle manie-
re forti, di qualunque idea politica essi siano. Logico che 
sia proprio lui il più convincente nunzio della guerra che 
incombe ovunque, e quasi la si respira. Non le guerre lo-
cali, digeribili con un semplice colpo di telecomando; la 
guerra mondiale, quella che squassa il pianeta intero, 
non essendo plausibile che nella globalizzazione di ogni 
cosa solamente la guerra se ne rimanga nel suo angoli-
no local. 
La guerra – purtroppo – ha una sua naturale familiarità 
con noi umani; dirla “disumana” è solo un esorcismo. Ce 
ne stavamo dimenticando, noi occidentali sotto i set-
tant’anni, perché siamo una piccola nicchia felice (pri-
ma e ultima nella storia?) vissuta lontano da ogni trin-
cea o rifugio antiaereo. Secondo Vonnegut (“Mattatoio 
numero 5”) la guerra è imposta da vecchi porci a ragazzi 
mandati a morire. Io adoro Vonnegut, ma mi sembra sia-
no parecchi anche i giovani porci attratti dal bagno di 
sangue (vedi Parigi). Troveranno presto, in tutto il mon-
do, degli emuli uguali e contrari. 
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